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Emma Watson, attrice del cast di Harry Potter, è stata diffamata
lunedì  da  un  funzionario  israeliano  razzista.  Ne  parleremo  più
avanti.

Ma, innanzitutto, è importante notare che il governo israeliano si è
sempre  avvalso  contro  i  suoi  nemici  di  accuse  inventate  di
antisemitismo.

Questo risale alla fondazione sulle fosse comuni dei palestinesi dello
stesso Stato di Israele nel 1948.

Il  primo  a  venire  diffamato  in  questo  modo  è  lo  stesso  popolo
palestinese. Le false accuse di antisemitismo architettate da Israele
e dalla lobby israeliana contro il movimento di solidarietà con la
Palestina  sono  quindi  di  fatto  un’estensione  della  campagna  di
disinformazione  del  progetto  coloniale  sionista  contro  gli  stessi
palestinesi.

Diplomatici  e  propagandisti  israeliani  sostengono  da  tempo  che
l’opposizione del popolo palestinese all’espropriazione della propria
terra  non  è  motivata  da  alcun  senso  di  ingiustizia,  ma
semplicemente  dal  razzismo  antiebraico.  Secondo  il  canone
dell’orientalismo  imperialista  europeo  quest’ultimo  è  ritenuto
misteriosamente  endemico  nelle  società  musulmane e  arabe.

Questa è, ovviamente, una sciocchezza. Più che una sciocchezza, è
una bugia velenosa e razzista.
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I  palestinesi  si  oppongono  al  movimento  sionista  –  e  alla  sua
creazione, Israele – perché ha significato e continua a significare
espulsioni, massacri, apartheid, dittatura militare ed espropriazione
per loro, per i loro figli e per i figli dei loro figli.

Il fatto che Israele si definisca uno “Stato ebraico” è irrilevante. I
palestinesi  si  sarebbero opposti  a  qualsiasi  progetto  politico  e/o
religioso che li avesse cacciati dalle proprie terre nello stesso modo
o in modo simile.

È proprio perché le ingiustizie israeliane sono diventate sempre più
chiare per un numero sempre maggiore di persone che il movimento
sionista  e  la  lobby  israeliana  sono  arrivati   a  fare  sempre  più
affidamento su accuse inventate di antisemitismo.

I  propagandisti  israeliani  sanno  che  non  possono  prevalere
discutendo  in  un  dibattito  aperto.  Quindi,  invece  di  cercare  di
battere gli attivisti sconfiggendo le loro argomentazioni, tentano di
zittirli, cancellarli, bandirli e, soprattutto in Palestina, incarcerarli.

Ma le accuse false e tendenziose di antisemitismo contro i nemici di
Israele sono diventate così  smaccate che la maggior parte delle
persone non ci crede più.

L’uso dell’antisemitismo come arma – uno strumento nell’arsenale
israeliano  quasi  tanto  potente  quanto  le  armi  nucleari  non
dichiarate  che  possiede  –  sta  cominciando a  perdere  la  sua  forza.

Tutto ciò ci riporta a Emma Watson.

Lunedì Watson ha pubblicato su Instagram una blanda dichiarazione
di solidarietà con il popolo palestinese. Sullo sfondo di manifestanti
solidali che tengono in mano bandiere palestinesi ha pubblicato la
didascalia: “Solidarietà è un verbo”.

Non era certo un’affermazione tendenziosa. Ma il riconoscimento
stesso  dell’esistenza  dei  palestinesi  e  dei  loro  sostenitori  ha
sollevato  la  rabbia  e  l’odio  di  Israele  e  della  sua  lobby.

Danny  Danon,  ex  ambasciatore  israeliano  alle  Nazioni  Unite  e



attuale presidente della sezione internazionale del partito israeliano
ufficialmente all’opposizione Likud, ha attaccato il post di Watson su
Twitter, sostenendo che esso dimostrava che lei è un'”antisemita”.

Naturalmente, come al solito, non è stata presentata alcuna prova di
questo presunto “antisemitismo”.

Ma la risposta di Danon è particolarmente grossolana. È totalmente
priva di “sfumature” – è una diretta e inequivocabile pretesa che se
fai anche la più blanda dichiarazione di solidarietà con i palestinesi
significa che sei ipso facto un antisemita.

Ciò  che  molti  commentatori  non  sottolineano  sono  due  fatti
importanti: è Danny Danon stesso il vero razzista, e il post di Danon
ha anche mostrato che lui, come tutti i sionisti, è il vero antisemita.

Manca in tutta l’informazione mainstream sul post di Watson e nel
modo in cui è stato accolto (gli autori del titolo del Guardian hanno
affermato in modo fuorviante che esso ha portato a una “disputa
sull’antisemitismo”) che personaggio sia esattamente Danon.

È un famigerato razzista anti-palestinese.

Questo doveva essere sottolineato, ma per lo più non lo è stato.
Come ha  scritto  la  mia  collega  di  The Electronic  Intifada  Nora
Barrows-Friedman: “Danon è un politico di estrema destra che ha
chiesto il ‘suicidio nazionale’ dei palestinesi e ha una lunga storia di
dichiarazioni razziste contro arabi e africani”.

E come ha detto bene l’utente di Twitter Jonathan Kennedy, Danon
“equipara il  sostegno ai palestinesi all’antisemitismo, presuppone
che  la  repressione  del  popolo  palestinese  sia  una  qualità
intrinsecamente ebraica, il che in questo caso è la vera opinione
antisemita”.

Alcuni sionisti “liberal” si sono preoccupati che la diffamazione di
Danon contro Watson fosse troppo “rozza” e che quindi non sarebbe
stata creduta.

Avevano ragione ad avere paura. Le reazioni contro l’affermazione



di Danon sono state immense e massive ed è stato ridicolizzato e
denunciato per le sue vergognose calunnie.

Ma, contrariamente alle preoccupazioni dei sionisti “liberal” rispetto
declino della forza del loro uso dell’accusa di antisemitismo come
arma, questo declino è da accogliere con estremo favore ed è atteso
da molto tempo.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autore e
non rispecchiano necessariamente la linea editoriale di Middle East
Monitor

(traduzione dall’inglese di Giuseppe Ponsetti)

L’inviato  israeliano  delle  Nazioni
Unite  attacca  Emma Watson che
ha espresso sostegno ai palestinesi
Redazione di MiddleEastEye

 3 gennaio 2022 MEE

Gilad  Erdan  e  l’ex  ambasciatore  Danny  Danon  ricevono  reazioni
negative in rete per aver criticato la star di  Harry Potter che ha
espresso solidarietà ai palestinesi

Lunedì l’ambasciatore israeliano alle Nazioni Unite si è scagliato
contro l’attrice Emma Watson dopo che la star di Harry Potter ha
condiviso una foto su Instagram in solidarietà con i palestinesi.

Nel suo post, Watson ha condiviso l’immagine di un raduno pro-
palestinese con la frase “La solidarietà è un verbo”. Nel commento,
Watson ha incluso una citazione dell’attivista anglo-australiana Sara
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Ahmed, che ha detto: “La solidarietà non presuppone che le nostre
lotte siano le stesse lotte, o che il nostro dolore sia lo stesso dolore,
o che la nostra speranza sia per lo stesso futuro. La solidarietà
implica impegno e lavoro, così come il riconoscimento che anche se
non abbiamo gli stessi sentimenti, o le stesse vite, o gli stessi corpi,
viviamo condividendo molte cose”.

Gilad  Erdan,  ambasciatore  israeliano  presso  le  Nazioni  Unite,  è
ricorso  a  Twitter  per  criticare  le  osservazioni  dell’attrice,  e  ha
scritto: “La finzione può funzionare in Harry Potter ma non funziona
nella realtà. Se si potesse, la magia usata nel mondo della fantasia
potrebbe  eliminare  i  mali  di  Hamas  (che  opprime  le  donne  e
persegue  l’annientamento  di  Israele)  e  dell’Autorità  Nazionale
Palestinese  (che  sostiene  il  terrore).  Mi  piacerebbe  molto!”  ha
aggiunto.

I suoi commenti sono arrivati poco dopo che anche Danny Danon,
l’ex ambasciatore israeliano alle Nazioni Unite, si è scagliato contro
Watson.

“10 motivi da Grifondoro per essere antisemiti”, ha twittato Danon.

Gli utenti dei social media hanno criticato sia Erdan che Danon per i
loro  commenti,  e  molti  hanno  affermato  che  hanno  “sviato
l’attenzione  dai  veri  casi  di  antisemitismo”.

Leah  Greenberg,  co-direttrice  esecutiva  di  Indivisible  Project,
organizzazione no-profit fondata nel 2016 in risposta all’elezione di
Donald Trump a presidente,  ha affermato che le osservazioni  di
Danon  sono  “una  perfetta  dimostrazione  del  cinismo  e  della
malafede del fare dell’antisemitismo un’arma per zittire elementari
espressioni di solidarietà con il popolo palestinese”.

“L’ex ambasciatore israeliano alle Nazioni Unite definisce Emma
Watson  ‘antisemita’  per  aver  espresso  solidarietà  ai  palestinesi.
Peggio di una presa in giro”, ha twittato l’emittente Mehdi Hasan.

Nel frattempo, l’attivista palestinese Mohammed El-Kurd, che ha
svolto un ruolo cruciale nella sensibilizzazione internazionale sugli



sgomberi forzati dei palestinesi dal quartiere sotto occupazione di
Sheikh Jarrah a Gerusalemme est, ha reagito con: “Piangi più forte
che mi fai ridere”.

Il post su Instagram di Watson ha attualmente oltre 600.000 likes e
oltre 47.000 commenti. La foto è stata originariamente pubblicata a
maggio  dal  Bad Activism Collective  [blog che “  esplora  temi  di
giustizia  climatica,  ambientalismo,  giustizia  razziale,  attivismo
giovanile,  giustizia per i  disabili,  teoria femminista queer,  salute
mentale,  sovranità  della  terra  e  del  cibo  e  smantellamento  dei
sistemi di oppressione”, ndtr.] dopo che l’ultima offensiva israeliana
sulla Striscia di Gaza ha provocato la morte di oltre 250 palestinesi.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)

Mahmoud Abbas si è recato a casa
del ministro della Difesa israeliano
per colloqui
Redazione di MEE e agenzie

29 dicembre 2021 – Middle East Eye

La riunione nella residenza di Benny Gantz a Rosh HaAyin è stata il
primo incontro  formale  in  Israele  del  presidente  palestinese dal
2010.

Martedì [28 dicembre] il presidente dell’Autorità Nazionale Palestinese Mahmoud
Abbas  ha  fatto  una  inusuale  visita  in  Israele,  che  secondo  gli  israeliani  ha
riguardato la sicurezza e questioni civili, per colloqui con il ministro della Difesa
Benny Gantz.
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I media israeliani hanno informato che l’incontro ha avuto luogo nell’abitazione di
Gantz nella città di Rosh HaAyin, che si trova nella zona centrale del Paese, e
segna il primo incontro formale di Abbas in Israele dal 2010.

Il giornale israeliano Haaretz ha informato che inizialmente la riunione si sarebbe
dovuta tenere la scorsa settimana, ma Abbas ha chiesto chiarimenti a Israele sulla
violenza  dei  coloni  e  sul  fatto  che  alcune  Ong palestinesi  sono  state  messe
fuorilegge. Gantz ha detto ad Abbas che intende “continuare a promuovere azioni
per rafforzare la fiducia sul piano economico e civile, come stabilito durante i loro
ultimi incontri,” ha affermato un comunicato del ministero della Difesa israeliano.

“I due uomini hanno discusso di sicurezza e questioni civili,” ha aggiunto.

Il  ministero  afferma  che  Gantz  ha  approvato  l’iscrizione  all’anagrafe  come
residenti in Cisgiordania di circa 6.000 persone che abitavano irregolarmente in
quel territorio, occupato da Israele dalla guerra del 1967.

Il  ministero  sostiene  che  anche  altre  3.500  persone  di  Gaza  riceveranno  i
documenti di residenti. Inoltre il ministero ha annunciato una serie di quelle che
ha descritto come “misure per costruire la fiducia”, che faciliteranno l’ingresso di
centinaia di  uomini  d’affari  palestinesi  tra la  Cisgiordania e Israele.  Secondo
Haaretz si è convenuto che a importanti funzionari dell’ANP verranno concesse
decine di cosiddetti permessi per VIP.

Il giornale afferma che Israele ha anche accettato di consegnare all’ANP 100
milioni di shekel (circa 28 milioni di euro) come anticipo sulle tasse che Israele
riscuote in sua vece.

Dopo la riunione Gantz ha twittato: “Abbiamo discusso della messa in pratica di
misure  economiche  e  civili  e  sottolineato  l’importanza  di  approfondire  la
collaborazione  sulla  sicurezza  e  prevenire  il  terrorismo  e  la  violenza,  per  il
benessere sia degli israeliani che dei palestinesi.”

L’incontro di Gantz con Abbas segue una visita nella regione del consigliere per la
sicurezza nazionale USA Jake Sullivan.

Il Likud e Hamas condannano l’incontro

A fine agosto Gantz aveva visitato il quartier generale dell’ANP a Ramallah, nella
Cisgiordania occupata, per colloqui con Abbas, il primo incontro ufficiale a un tale



livello da parecchi anni.

Ma  dopo  quelle  riunioni  il  primo  ministro  israeliano  Naftali  Bennett  aveva
sottolineato che non c’era in corso “e che non ci sarà in futuro” alcun processo di
pace con i palestinesi.

Mercoledì  il  ministro  palestinese  delle  Questioni  Civili  Hussein  al-Sheikh  ha
twittato:  “La  riunione  (di  martedì)  ha  riguardato  l’importanza  di  creare  un
orizzonte  politico  che  porti  a  una  soluzione  politica  in  base  alle  risoluzioni
internazionali.”

I due hanno anche discusso “della pesante situazione sul terreno a causa delle
azioni dei coloni”, così come di “molte questioni relative a sicurezza, economiche
e umanitarie.”

Il  partito  israeliano  di  opposizione  di  destra  Likud  ha  condannato  l’ultimo
incontro, affermando che “concessioni pericolose per la sicurezza di Israele sono
solo questione di tempo.”

Il  Likud ha aggiunto  un riferimento  sprezzante  alla  coalizione di  governo di
Bennett,  che  include  Raam,  un  partito  che  rappresenta  parte  dei  cittadini
palestinesi  di  Israele.  “Il  governo  israeliano-palestinese  ha  ridato  priorità  ai
palestinesi e ad Abbas… ciò è pericoloso per Israele,” ha sostenuto il Likud.

Hamas, il movimento che governa la Striscia di Gaza assediata ed è rivale del
Fatah di Abbas, ha affermato che la visita del presidente dell’ANP è andata contro
lo “spirito nazionale del nostro popolo palestinese”.

“Questo  comportamento  da  parte  della  dirigenza  dell’Autorità  Nazionale
Palestinese  approfondisce  le  differenze  politiche,  complica  la  situazione
palestinese, incoraggia quanti nella regione vogliono normalizzare i rapporti con
l’occupante  e  indebolisce  il  rifiuto  palestinese  della  normalizzazione,”  ha
affermato  il  portavoce  di  Hamas  Hazem  Qassem.

Qassem alludeva al Bahrein e agli Emirati Arabi Uniti, così come a Marocco e
Sudan,  che  all’inizio  di  quest’anno  hanno  firmato  con  Israele  accordi  di
normalizzazione  mediati  dagli  USA  durante  la  presidenza  di  Donald  Trump.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)



Le  chiese  di  Gerusalemme
accusano  Israele  di
discriminazione  e  denunciano  il
declino dei cristiani
Mustafa Abu Sneineh

21 dicembre 2021 – Middle East Eye

Patriarchi e capi delle chiese denunciano che i cristiani palestinesi
sono diventati un bersaglio di attacchi ripetuti da parte di gruppi di
estrema destra israeliani.

I cristiani palestinesi hanno criticato Israele per aver ostacolato la
stagione  turistica  natalizia  e  averli  discriminati,  affermando  di
ritenere la loro presenza minacciata nella Gerusalemme est e nella
Cisgiordania occupate e in Israele.

I patriarchi e i capi delle chiese di Gerusalemme hanno rilasciato
una  dichiarazione  la  scorsa  settimana  in  cui  affermano  che  “i
cristiani sono diventati il bersaglio di attacchi frequenti e prolungati
da parte  di  frange radicali”,  riferendosi  agli  attivisti  di  estrema
destra israeliani.

Hanno dichiarato che dal 2012 sono stati registrati “innumerevoli
incidenti” con attacchi verbali e fisici contro sacerdoti e che alcune
chiese  sono  state  “vandalizzate  e  profanate”,  aumentando  così
timori  che  i  cristiani  palestinesi  nutrono per  la  loro  sicurezza.

“Queste tattiche vengono utilizzate dai suddetti gruppi radicali nel
tentativo  sistematico  di  cacciare  la  comunità  cristiana  da
Gerusalemme  e  da  altre  parti  della  Terra  Santa”,  afferma  la
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dichiarazione,  riferendosi  alla  Palestina  e  ad  Israele.

Chiese bruciate

Dal  2015  attivisti  israeliani  di  estrema  destra  hanno  attaccato
diverse chiese in Israele e Palestina.

Alcune figure israeliane vicine al crescente movimento politico del
sionismo religioso, che ha quattro parlamentari, hanno chiaramente
affermato di voler mettere al bando il Natale e hanno affermato che
le  chiese  sono  luoghi  di  venerazione  di  idoli,  chiedendone  la
distruzione.

La Chiesa della  Moltiplicazione sul  Mar di  Galilea ha subito  un
incendio doloso nel 2015 per mano di un gruppo di estrema destra
israeliano.

Lo  scorso  dicembre  un  israeliano  ha  tentato  di  dare  fuoco  allo
storico santuario  del  Getsemani  a  Gerusalemme est,  nota anche
come Chiesa di Tutte le Nazioni, prima di essere arrestato.

Gli  attacchi  incendiari  sono una tattica comune usata dai  coloni
israeliani  contro  i  palestinesi  nella  Cisgiordania  occupata  e  a
Gerusalemme est. Altri attacchi dei coloni includono graffiti razzisti
con le bombolette di vernice, la rottura di finestre e il  taglio di
pneumatici.

I  patriarchi  e i  capi  delle chiese hanno affermato che “i  gruppi
radicali israeliani continuano ad acquisire proprietà strategiche nel
quartiere cristiano [nella Città Vecchia di Gerusalemme] allo scopo
di diminuire la presenza cristiana”.

Il loro non è il primo allarme del genere negli ultimi giorni.

In un editoriale congiunto sul quotidiano britannico Sunday Times,
Justin  Welby,  arcivescovo  di  Canterbury,  e  Hosam  Naoum,
arcivescovo anglicano di Gerusalemme, hanno denunciato il declino
della presenza cristiana in Palestina causato dai tentativi di gruppi
israeliani di estrema destra di espellerli.



Hanno  rilevato  come  un  secolo  fa  in  quella  che  allora  era  la
Palestina del Mandato britannico ci fossero circa 73.000 cristiani
palestinesi, che rappresentavano il 10% della popolazione. Hanno
fatto  notare  che  invece  nel  2019  solo  il  2%  della  popolazione
israeliana e palestinese è cristiana e solo 2.000 cristiani palestinesi
vivono nella Città Vecchia di Gerusalemme.

“È per questo motivo che quando parli con i cristiani palestinesi a
Gerusalemme oggi  senti  spesso  questo  grido:  ‘Tra  15  anni  non
resterà nessuno di noi!'”, hanno scritto.

I  gruppi  di  coloni  israeliani,  spesso  incoraggiati  dalle  autorità,
continuano a cacciare i palestinesi – musulmani o cristiani – dalle
loro case nei quartieri di Gerusalemme come Sheikh Jarrah, Silwan,
Batn al-Hawa e Wadi Hilweh, così come nella Città Vecchia.

Il quinto lokdown

La scorsa settimana Israele ha vietato agli stranieri di entrare nel
Paese fino al 29 dicembre a seguito della diffusione della nuova
variante del Covid-19, Omicron.

Il divieto include anche i pellegrini cristiani che avrebbero visitato i
luoghi santi di Gerusalemme est, Betlemme e Nazareth.

Tuttavia,  la  decisione  è  stata  criticata  da  personalità  cristiane
palestinesi,  che  hanno affermato  che  il  governo israeliano  li  ha
discriminati consentendo ai giovani ebrei di visitare Israele come
parte del progetto “Birthright” [diritto di nascita], che offre tour
gratuiti ai giovani ebrei della diaspora.

Wadie  Abunassar,  portavoce  e  consigliere  delle  chiese  in  Terra
Santa, ha scritto su Facebook che la decisione di Israele di vietare
l’ingresso a migliaia di pellegrini cristiani vaccinati con la terza dose
durante il Natale, consentendo invece a gruppi ebraici di visitare il
Paese durante il quinto lockdown, è stata accolta con “disappunto”.

“Ho chiesto a consulenti legali e mi hanno detto che si tratta di una
discriminazione  morale  illegale.  Non  possiamo  assolutamente



accettare  questa  discriminazione  razzista.  Esorto  le  autorità
israeliane  a  trattare  allo  stesso  modo  tutti  coloro  che  vogliono
visitare il Paese senza alcuna discriminazione su base religiosa”, ha
scritto Abunassar.

Si stima che circa 10.000 pellegrini cristiani avrebbero visitato la
Palestina e Israele durante il periodo natalizio. Ma i viaggi sono stati
annullati

La città di Betlemme, in Cisgiordania, dove si crede sia nato Gesù, è
stata duramente colpita dalla pandemia e il suo settore alberghiero
sta vivendo un secondo Natale senza turisti.

Betlemme è stata la prima città palestinese a imporre il blocco nel
marzo 2020 quando sono stati rilevati casi di Covid-19 tra i turisti. È
circondato dal muro di separazione di Israele e da posti di blocco
militari, che la isolano dalle città di Gerusalemme ed Hebron.

Nel tentativo di mitigare il crollo del settore turistico a Betlemme,
l’Autorità  Nazionale  Palestinese  (ANP)  ha  offerto  ai  lavoratori
alberghieri  in  città  un  sussidio  una  tantum di  700 shekel  (196 €).

Gli hotel di Betlemme sono vuoti di turisti e pellegrini stranieri a
causa delle restrizioni alle frontiere israeliane per contrastare la
diffusione del Covid-19.

Welby  e  Naoum hanno  scritto  che  i  cristiani  palestinesi  stanno
vivendo “una tragedia storica che si svolge in tempo reale”.

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)

Più  armi  e  meno  pastori
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protestanti:  la  nuova  coalizione
della  Germania  ha  dei  piani  per
Israele e Palestina
Shir Hever

14 dicembre 2021 – Middle East Eye

La  coalizione  SDP-Verdi-FDP  [socialdemocratici,  verdi,  liberali,
ndtr.]  progetta  di  incrementare  gli  acquisti  di  armi  e  sistemi
tecnologici di sorveglianza da imprese israeliane e ha definito la
sicurezza di Israele una “questione di interesse nazionale”

Berlino  –  Dopo tutte le  promesse fatte nelle  campagne elettorali,  i  tedeschi
spesso scoprono quando vengono pubblicati  gli  accordi di  coalizione di avere
un’idea più chiara di ciò che i loro governi intendono conseguire.

Per quanto riguarda la nascente coalizione SPD-Verdi-FDP, l’accordo tra i partiti è
stato pubblicato il 24 novembre e comprende alcuni cambiamenti interessanti,
come anche delle continuità, rispetto all’era di Angela Merkel nei confronti di
Israele e Palestina.

Troviamo la questione di Israele e Palestina verso la fine del documento di 177
pagine dedicato alla politica sul Medio Oriente,  che inizia con un impegno a
considerare la sicurezza di Israele una “questione di interesse nazionale” della
Germania. Questo termine è stato usato dal precedente governo ed ampiamente
interpretato negli ambienti politici nel senso che il sostegno della Germania a
Israele  ha  la  prevalenza  sull’opinione  pubblica  o  sui  processi  decisionali
democratici.

L’accordo  si  sviluppa  spiegando  che  buone  relazioni  con  Israele  significano
proteggerlo dalle critiche dell’ONU. Auspica che l’Autorità Nazionale Palestinese
reprima le violenze contro Israele, senza avanzare un’analoga pretesa riguardo
alla potenza occupante in Palestina.

La neo-eletta Ministra degli Esteri, Annalena Baerbock, è una giovane politica del
partito dei Verdi, che finora ha speso poche parole riguardo a Israele/Palestina.
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Resta da vedere come metterà in pratica questa impostazione.

“Baerbock è filo-israeliana esattamente come lo era il precedente governo con la
Cancelliera Merkel e il Ministro degli Esteri (Heiko) Maas, se non ancor di più”,
dice a Middle East Eye Annette Groth, un’ex parlamentare della Linke, partito di
sinistra [il partito più a sinistra dello spettro politico tedesco, ndtr.].

Accordi che stupiscono

Effettivamente le relazioni con Israele vengono trattate in una parte precedente
del testo, sebbene in modo poco chiaro.

L’accordo di coalizione parla di acquistare droni armati per l’esercito tedesco.
Però ciò che non si dice è che l’impresa già contrattata per fornire droni da
combattimento Heron-TP è la Israeli Aerospace Industry (IAI). Per anni la SPD ha
resistito alle richieste di fornire all’esercito tedesco droni armati, ma la nuova
coalizione di cui è alla guida ha già chiarito che tali armamenti faranno parte
della sua futura strategia.

Analogamente il nuovo governo promette di investire di più in cyber sicurezza per
ottenere tecnologia avanzata di cyber sorveglianza – mentre la Germania ha già
acquistato tale tecnologia dalla israeliana Candiru.

Die  Zeit  [settimanale  tedesco  di  centro-sinistra,  ndtr.]  ha  anche  rivelato  in
anticipo  che  la  polizia  tedesca  ha  comprato  il  controverso  programma  di
spionaggio Pegasus dall’impresa israeliana NSO, nonostante essa sia implicata in
parecchie violazioni [dei diritti umani] da parte di diversi governi autoritari. La
polizia afferma che il programma non è mai stato usato.

Tenendo conto di tutto ciò, la definizione di “interesse nazionale” da parte della
nuova  coalizione  tedesca  appare  più  in  linea  con  accordi  su  armamenti  e
cooperazione per la sicurezza con produttori di armi israeliani piuttosto che con
la politica diplomatica in Medio Oriente.

Eldad Beck, giornalista del quotidiano israeliano di destra Israel Hayom, sostiene
che il vero interesse del governo tedesco stia nell’incrementare il commercio con
l’Iran e prevede che la coalizione appoggerà la ripresa dell’accordo sul nucleare
JCPOA del 2015.



Certamente la Germania è il maggior partner commerciale dell’Iran e nel 2020 le
esportazioni tedesche in Iran sono state di 1,8 miliardi di euro. Per la Germania
tuttavia  l’Iran è  solo  il  58esimo tra  i  principali  partner.  Intanto nel  2019 la
Germania ha esportato beni e servizi in Israele del valore di 5,2 miliardi di euro.
Israele è il 42esimo partner commerciale della Germania.

Perciò il sostegno della Germania al JCPOA non avviene a causa dei suoi interessi
economici  relativi  a  Iran  e  Israele,  ma  nonostante  essi,  e  potrebbe  avere
maggiormente a  che fare con l’interesse del  governo ad impedire  all’Iran di
acquisire armamenti nucleari.

In  Germania  la  sensazione  ampiamente  diffusa  è  che  Russia  e  Cina  siano  i
principali Paesi nemici e i politici sperano che il JCPOA possa mantenere l’Iran al
di fuori dell’alleanza con quei Paesi.

Religiosità in flessione

Un altro importante aspetto della nuova coalizione, che probabilmente influirà
sulle relazioni tra Germania e Medio Oriente, è che il governo entrante è il meno
religioso nella storia della Germania dai tempi della riunificazione tra est e ovest.

Il nuovo cancelliere, Olaf Scholz, si definisce non appartenente ad alcuna chiesa e
non ha pronunciato le parole “che dio mi aiuti”  dopo che ha prestato il  suo
solenne giuramento.  Inoltre  sei  ministri  del  suo gabinetto  si  definiscono non
credenti e uno, il nuovo Ministro dell’Agricoltura Cem Ozdemir, si dichiara un
“musulmano laico”.

Tradizionalmente un enorme numero di importanti politici tedeschi era cristiano
protestante.  Con l’Unione Cristiano  Democratica  all’opposizione  per  la  prima
volta dal 2005, si prevede che l’influenza della chiesa protestante sulla politica
tedesca sarà più scarsa che mai.

Questo fatto è di estrema importanza per i rapporti tra Germania e Israele, a
causa della visione profondamente teologica che i  politici  tedeschi  hanno nei
confronti del Paese. Ulrich Duchrow, un teologo in pensione dell’università di
Heidelberg, dice a MEE che la chiesa protestante tedesca nel 2017 ha promesso
di  impegnarsi  con  Israele/Palestina  riconoscendo  e  impegnandosi  riguardo
all’antisemitismo della tradizione cristiana in seguito al genocidio nazista degli



ebrei.

“La chiesa ha concluso un accordo: il  perdono per la colpa della Germania è
comprato in cambio dell’astensione da un’esplicita critica dei crimini dello Stato
di Israele rispetto al diritto internazionale e ai diritti umani. Il ramo renano della
chiesa considera addirittura lo Stato di Israele come un ‘segno della fede in dio’”,
afferma.

Poiché la nuova coalizione è meno legata ai dettami della chiesa protestante di
quanto lo fossero tutti i precedenti governi, ha una maggior libertà nel criticare le
violazioni del diritto internazionale da parte di Israele.

Da notare che l’accordo della nuova coalizione afferma che la costruzione di
colonie  israeliane  nella  Cisgiordania  occupata  è  illegale  ai  sensi  delle  leggi
internazionali.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

Israele chiude uno stadio di calcio
in  maggioranza  palestinese  dopo
la sconfitta del Beitar Jerusalem
Mustafa Abu Sneineh

3 dicembre 2021 – Middle East Eye

Al  Bnei  Sakhnin,  attualmente terzo nel  campionato israeliano di
serie A, è stato vietato di giocare sul suo campo dopo la vittoria
sulla squadra i cui tifosi esaltano il razzismo.

Le autorità israeliane hanno vietato al Bnei Sakhnin, un’importante squadra di
calcio dei cittadini palestinesi di Israele che gareggia nel campionato di serie A
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del Paese, di giocare partite nel suo stadio. La decisione ha fatto seguito alla
vittoria della squadra contro il Beitar Jerusalem, i cui tifosi sono noti per esaltare
il razzismo anti-palestinese.

Giovedì  [2  dicembre]  il  ministero israeliano dell’Economia e dell’Industria  ha
affermato di aver revocato la licenza al Doha Stadium a Sakhnin, una cittadina in
maggioranza  palestinese  nel  nord  di  Israele,  sostenendo  che  la  squadra  ha
superato il numero consentito di tifosi approvato dalle autorità.

Il ministero ha affermato di aver concesso al Bnei Sakhnin di far entrare 5.388
tifosi sui 7.414 posti del Doha Stadium per assistere alla partita, ma che secondo i
suoi dati 7.000 sostenitori hanno fatto il tifo per il Bnei Sakhnin, rispetto ai circa
500 del Beitar Jerusalem.

“In  un  comunicato  il  ministero  ha  affermato:  “Consideriamo  seriamente  la
violazione delle condizioni che abbiamo stabilito nella nostra concessione della
licenza commerciale dello stadio.”

Venerdì l’iniziativa è stata duramente criticata come “politica” dall’Alto Comitato
Arabo  di  Controllo,  un’organizzazione  che  riunisce  le  fazioni  politiche  che
rappresentano i cittadini palestinesi di Israele, i quali costituiscono circa il 20%
della popolazione del Paese.

Il 30 novembre il Bnei Sakhnin ha battuto al Doha Stadium il Beitar Jerusalem,
una squadra di Gerusalemme ovest i cui tifosi sono noti per la loro violenza e i
cori razzisti contro i palestinesi.

Il 2 a 0 ha portato il Bnei Sakhnin al terzo posto nel campionato israeliano di serie
A  ed  ha  determinato  le  dimissioni  dell’allenatore  olandese  del  Beitar  Erwin
Koeman, fratello del più noto Ronald.

Uso della forza da parte della polizia

Il Bnei Sakhnin o Abna Sakhnin, che significa, rispettivamente in ebraico e arabo,
“figli di Sakhnin”, è stato fondato nei primi anni ’90 ed è diventato una delle
migliori squadre del campionato israeliano di serie A, vincendo lo scudetto nel
2004.

L’Alto Comitato Arabo ha affermato che la chiusura del Doha Stadium è stata
“una rappresaglia arbitraria e un passo politico totalmente ingiustificato contro



l’Abna Sakhnin e i suoi tifosi, tutti arabi.”

Il Comitato ha anche condannato l’uso della forza contro i tifosi del Bnei Sakhnin
da parte della polizia israeliana dopo la partita con il Beitar Jerusalem, a cui
hanno  assistito  membri  palestinesi  del  parlamento  israeliano,  che  hanno
festeggiato  la  vittoria.

La polizia israeliana avrebbe sparato lacrimogeni e granate stordenti  in zone
residenziali nei pressi del Doha Stadium, inaugurato nel 2006 e in parte finanziato
dal Qatar.

Mohammed Abu Younis, presidente del Bnei Sakhnin, ha detto a media locali che
le autorità israeliane stavano “aspettando con ansia” di chiudere lo stadio.

“Vogliono trasformare il Doha Stadium in una prigione? Ci rivolgeremo al potere
giudiziario  per  annullare  questa  decisione… Prometto  che  non  rimarremo in
silenzio e lotteremo in ogni modo contro questa decisione,” ha affermato.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

L’inserimento di Hamas nelle liste
delle organizzazioni terroristiche è
un’ulteriore  tradimento  dei
palestinesi  da  parte  del  Regno
Unito
Avi Shlaim

30 novembre 2021 – Middle East Eye

Finché i suoi oppositori politici vengono definiti “terroristi”, Israele
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viene esonerato dalla necessità di negoziare ed ha via libera dai suoi
alleati per continuare a far ricorso alla forza bruta militare

La ministra dell’Interno britannica Priti Patel ha dichiarato l’intenzione di mettere
al bando tutto Hamas – il movimento islamico di resistenza che governa la Striscia
di Gaza – in quanto organizzazione terroristica.

L’ala militare dell’organizzazione venne messa fuorilegge nel Regno Unito nel
marzo 2001. Vent’anni dopo la ministra dell’Interno propone di estendere il bando
all’ala  politica,  affermando che la  distinzione  tra  le  due strutture  non è  più
sostenibile. La verità a riguardo è che la distinzione era valida nel 2001 e lo è
anche oggi. Anzi, si tratta di una distinzione fondamentale.

L’annuncio di Patel è giunto poco dopo che il ministro israeliano della Difesa
Benny Gantz aveva definito organizzazioni terroristiche sei ong della società civile
palestinese. Questa designazione è arrivata subito dopo la decisione della Corte
Penale Internazionale (CPI)  di  iniziare un’indagine su vasta scala di  possibili
crimini di guerra commessi nei territori palestinesi occupati.

Gantz è stato capo di stato maggiore delle Forze di Difesa Israeliane [l’esercito
israeliano, ndtr.] durante l’attacco contro Gaza del luglio 2014, in cui vennero
uccisi almeno 2.256 palestinesi, 1.462 dei quali civili, compresi 551 minorenni.
Ciò rende Gantz il principale sospettato nell’inchiesta per crimini di guerra della
CPI.  Hamas  ha  accettato  di  collaborare  con  l’indagine  della  CPI,  Israele  ha
rifiutato.

Alcune delle organizzazioni palestinesi inserite nella lista israeliana dei terroristi
stanno collaborando con l’inchiesta della CPI.  Benché le prove presentate da
Israele siano state considerate insufficienti dall’Unione Europea e dal governo
statunitense, l’etichetta di terroriste ha ottenuto il suo obiettivo di stigmatizzare
le ong, riducendo la loro possibilità di ottenere finanziamenti e sconvolgendo le
loro  attività.  L’iniziativa  israeliana  è  stata  ampiamente  condannata  come  un
attacco ai diritti umani. La ministra degli Interni britannica non è stata tra quanti
hanno protestato.

Patel  condivide  con  il  primo  ministro  britannico  Boris  Johnson  una  visione
manichea della lotta in Medio Oriente, in cui Israele rappresenta le forze della
luce  e  la  palestinese  Hamas  le  forze  delle  tenebre.  La  realtà  è  molto  più
complessa.



I legami israeliani con i conservatori

Come prevedibile  le  reazioni  all’annuncio  di  Patel  sono state  polarizzate.  Un
funzionario di  Hamas ha affermato che ciò dimostra “una totale faziosità nei
confronti dell’occupazione israeliana e sudditanza ai ricatti e alle imposizioni di
Israele.” Ha accusato il Regno Unito di appoggiare “gli aggressori a danno delle
vittime.” Il Board of Deputies of British Jews [Consiglio dei Rappresentanti degli
Ebrei  Britannici]  ha accolto calorosamente l’iniziativa.  Nei media israeliani  la
decisione  britannica  è  stata  acclamata  come  un  trionfo  della  diplomazia
israeliana.

A livello più profondo lo spostamento della politica britannica è stato il prodotto
degli stretti rapporti tra Israele e il partito Conservatore. Da tempo Israele e la
sua potente lobby hanno fatto pressioni sul governo britannico riguardo a questo
problema. Il primo ministro Naftali Bennett ha invitato Boris Johnson a mettere
fuorilegge tutto Hamas quando l’ha incontrato il  mese scorso alla conferenza
ONU per il clima a Glasgow.

Patel non aveva bisogno di suggerimenti per fare ciò che chiede Israele. Nel 2017,
come ministra per lo Sviluppo Internazionale, partecipò a un viaggio in Israele
senza informare l’allora prima ministra Theresa May né Boris Johnson, all’epoca
ministro degli Esteri. Pur affermando che si trattava di una vacanza privata, Patel
ebbe una serie di incontri segreti con politici israeliani di alto livello, tra cui
l’allora  primo ministro  Benjamin  Netanyahu.  Lord  Polak,  presidente  onorario
degli  Amici  Conservatori  di  Israele,  organizzò personalmente dodici  di  questi
incontri.

Al suo ritorno Patel chiese ai suoi funzionari di verificare la possibilità di spostare
parte del bilancio degli aiuti internazionali per consentire all’esercito israeliano di
svolgere lavoro umanitario nelle Alture del Golan occupate. Venne obbligata a
dare le dimissioni ed ammise che le sue azioni “erano cadute al di sotto degli alti
standard che ci si aspetta da un ministro.”

Gli stretti contatti con politici israeliani e lobbysti a favore di Israele nel Regno
Unito, così come la sua stessa visione di destra, l’hanno portata a introiettare la
narrazione israeliana su Hamas. Questa narrazione è notevolmente distorta e
palesemente strumentale. Ecco peraltro alcuni fatti rilevanti.

Hamas è nata nel 1988, all’inizio della Prima Intifada (rivolta) palestinese contro



l’occupazione israeliana in Cisgiordania e nella Striscia di Gaza. In origine aveva
il duplice obiettivo di portare avanti la lotta armata contro Israele e di gestire
progetti di assistenza sociale.

Il suo statuto definiva la Palestina storica, compreso l’attuale Israele, come terra
esclusivamente islamica ed escludeva qualunque pace permanente con lo Stato
ebraico.  Negli  anni  ’90  Hamas  iniziò  la  lotta  armata  contro  l’occupazione.
Inizialmente essa prese la forma del lancio di razzi dalla Striscia di Gaza contro le
città e centri abitati israeliani. Hamas venne messa in rapporto con gli attentati
suicidi realizzati all’interno di Israele.

Il termine “attentati suicidi” divenne agli occhi dell’opinione pubblica una forma
di guerra particolarmente orribile. In fin dei conti gli attentati suicidi sono un
mezzo per portare le bombe a destinatazione. Giudicate esclusivamente in base ai
loro risultati, non sono più orripilanti di una bomba da una tonnellata sganciata
da un F-16 israeliano a Gaza su un complesso residenziale.

Indipendentemente dal vettore, l’uccisione di civili è sbagliata. Punto. Nel 2004 la
dirigenza  politica  di  Hamas  prese  la  decisione  strategica  di  porre  fine  agli
attentati suicidi.

Hamas e Fatah

In seguito al ritiro unilaterale di Israele da Gaza nell’agosto 2005, Hamas iniziò a
impegnarsi nel processo politico interno palestinese, partecipando alle elezioni
contro il principale partito, Fatah, che dominava l’Autorità Nazionale Palestinese.
Dalla  sua  sede  a  Ramallah  l’ANP governava  sia  sulla  Cisgiordania  che  sulla
Striscia di Gaza.

Fatah venne generalmente percepito  come corrotto  e  un subappaltante  della
sicurezza di Israele nei territori occupati. Hamas, di contro, aveva la reputazione
di probità nella vita pubblica così  come una provata esperienza di resistenza
concreta all’occupazione israeliana. 

Nel gennaio 2006, dopo aver vinto la maggioranza assoluta in elezioni regolari,
Hamas formò un nuovo governo. Israele, USA e Gran Bretagna si rifiutarono di
riconoscerlo. In teoria essi erano a favore della democrazia, ma quando il popolo
votò  per  il  partito  politico  sbagliato  Israele  e  i  suoi  alleati  occidentali
ripristinarono  pensanti  sanzioni  diplomatiche  ed  economiche  per  minarlo.



Nel marzo 2007 Hamas formò un governo di unità nazionale con l’arci-nemico
Fatah. Questo governo propose colloqui diretti con Israele e un cessate il fuoco a
lungo termine. Israele rifiutò i negoziati, cospirando invece per cacciare Hamas
dal potere e sostituirlo con un regime collaborazionista di Fatah. Dettagli del
piano  sono  contenuti  nei  “Palestinian  Paper”,  il  dossier  segreto  di  1.600
documenti diplomatici fatti filtrare ad Al Jazeera e al Guardian.

Hamas prevenne questo colpo di stato con la conquista violenta del potere a Gaza
nel giugno 2007, cacciando le forze favorevoli a Fatah. Israele reagì imponendo
alla Striscia di Gaza un blocco tuttora in atto dopo 14 anni. Il blocco ha provocato
il collasso dell’economia, alti livelli di disoccupazione, grave mancanza d’acqua, di
cibo  e  di  medicine  e  terribili  sofferenze  ai  due  milioni  di  abitanti  della
sovrappopolata Striscia. Un blocco è una forma di punizione collettiva vietata
dalle leggi internazionali,  eppure la comunità internazionale non ha chiamato
Israele a risponderne.

Dal 2008 ci sono stati quattro grandi attacchi militari israeliani contro Gaza, che
hanno incluso morte e distruzione per la popolazione civile. Tra Israele e Hamas
ci sono stati anche parecchi cessate il fuoco mediati dall’Egitto, ognuno dei quali
è stato rispettato da Hamas e violato da Israele quando non rispondeva più ai suoi
obiettivi.

Operazione Piombo Fuso

Nel dicembre 2008 l’esercito israeliano ha lanciato il primo di questi attacchi,
l’operazione Piombo Fuso.  Nel  corso di  questa  operazione militare  le  truppe
israeliane  hanno  commesso  una  serie  di  crimini  di  guerra  documentati  nel
dettaglio dal rapporto Goldstone, che ha riconosciuto anche Hamas responsabile,
ma che ha rivolto le critiche più dure a Israele.

Israele  presentò  l’operazione  Piombo  Fuso  come  una  misura  difensiva  per
proteggere i suoi civili contro i razzi lanciati da Gaza. Ma se questo fosse stato
l’intento,  tutto  ciò  che  Israele  avrebbe  dovuto  fare  sarebbe  stato  seguire
l’esempio di Hamas e rispettare il cessate il fuoco. Hamas non solo l’aveva fatto,
ma si era attivato per imporlo ai gruppi più radicali che operano nella Striscia di
Gaza, come la Jihad Islamica. Di fatto la maggior parte della potenza di fuoco
delle IDF venne diretta contro quartieri residenziali.

Il rapporto concluse che “ciò che avvenne in sole tre settimane tra la fine del



2008 e l’inizio del 2009 fu un attacco deliberatamente sproporzionato inteso a
punire, umiliare e terrorizzare una popolazione civile…e a imporle una ancor più
accentuata sensazione di dipendenza e vulnerabilità.”

L’affermazione  secondo  cui  l’operazione  era  destinata  a  “terrorizzare  una
popolazione civile” è ormai evidente. Il terrorismo è l’uso della forza contro civili
per scopi politici. In base a questa definizione l’operazione Piombo Fuso fu un atto
di terrorismo di Stato. Così è stato per gli attacchi israeliani del 2012, del 2014 e
del 2021.

Nel  2017 Hamas rese pubblico un documento politico che ammorbidì  le  sue
precedenti posizioni politiche contro Israele e fece ricorso a un linguaggio più
misurato riguardo al popolo ebraico. Non arrivò fino al riconoscimento ufficiale di
Israele, ma accettò formalmente uno Stato palestinese nella Striscia di Gaza e in
Cisgiordania con Gerusalemme est come capitale.

In altre parole accettò uno Stato palestinese vicino a Israele invece che al posto di
Israele. Il documento sottolineò anche che la lotta di Hamas non era contro gli
ebrei ma contro gli “aggressori sionisti occupanti.”

Quindi  perché  il  governo  britannico  sceglie  questo  momento  per  mettere
fuorilegge l’ala politica di Hamas, dopo aver definito criminale quella militare 20
anni fa? Parte della risposta è che ciò è stato fatto in conseguenza delle pressioni
della lobby israeliana. Lo Stato di Israele ha il diritto e anzi il dovere di difendere i
suoi civili dagli attacchi palestinesi. Il modo più semplice e sicuro per farlo è
attraverso accordi di cessate il fuoco a lungo termine con la dirigenza politica di
Hamas.

Etichettando i suoi oppositori politici come terroristi, Israele si autoassolve dalla
necessità di parlare con loro ed ottiene il via libera dai suoi alleati occidentali per
far ricorso al modus operandi a cui è abituato: la forza bruta militare. Chi paga il
prezzo sono i civili di entrambe le parti, e soprattutto gli indifesi abitanti di Gaza,
la più grande prigione a cielo aperto del mondo.

Una serie di tradimenti britannici

I veri amici non assecondano la tossicodipendenza dei propri amici, ma cercano di
disintossicarli.  Boris  Johnson  non  potrebbe  essere  più  indulgente.  La  sua
parzialità arriva fino ad opporsi ad ogni tentativo di chiamare Israele a rispondere



delle sue azioni aggressive e dei suoi comportamenti illeciti. Per esempio si è
opposto  all’indagine  della  Corte  Penale  Internazionale  su  possibili  crimini  di
guerra nei territori palestinesi occupati.

In una lettera agli  Amici Conservatori di Israele egli  ha affermato che il  suo
governo,  pur  rispettando  l’indipendenza  della  Corte,  si  oppone  a  questa
particolare inchiesta. “Questa indagine dà l’impressione di essere un attacco di
parte e preconcetto contro un amico e alleato del Regno Unito,” ha scritto. La
logica perversa della dichiarazione è che il fatto di essere amico e alleato del
Regno Unito colloca Israele al di sopra delle leggi internazionali.

Una domanda conclusiva: perché quest’ultima svolta politica antipalestinese è
stata annunciata dal ministro degli Interni invece che da quello degli Esteri? Patel
sostiene che indicare tutta Hamas come un’organizzazione terroristica dovrebbe
essere vista attraverso una lente di politica interna: aiuterà a proteggere gli ebrei
di  questo  Paese.  Ciò  è  pretestuoso:  in  base  alle  leggi  internazionali  Hamas
esercita il proprio diritto di resistere all’occupazione israeliana, la più lunga e
brutale  occupazione  militare  dei  tempi  moderni.  Diffondere  il  panico  e
criminalizzare l’ala politica di  Hamas non renderà affatto più sicuri  gli  ebrei
britannici.

In  maggio,  con  un  uso  assolutamente  sproporzionato  della  forza,  Israele  ha
portato avanti un bombardamento aereo di Gaza che ha provocato la morte di 256
palestinesi, tra cui 66 minorenni. Il Community Security Trust, un’associazione
benefica che si occupa della sicurezza degli ebrei in Gran Bretagna, ha registrato
durante quel mese un’“orribile aumento” degli attacchi razzisti che “ha superato
qualunque cosa abbiamo visto in precedenza.”

Se realmente il governo britannico voleva fare in modo che gli ebrei di questo
Paese si  sentissero più sicuri  avrebbe dovuto smettere di accusare le vittime
palestinesi della loro stessa sventura. Dovrebbe esortare il suo alleato israeliano a
rispettare le leggi umanitarie internazionali, ad attenersi agli accordi di cessate il
fuoco, a ridurre l’uso della forza militare e a parlare con la dirigenza politica di
Hamas.

L’ultima mossa di  Patel  servirà solo ad evidenziare la totale bancarotta della
politica del governo conservatore nei confronti di Israele-Palestina. Il  governo
sostiene di appoggiare la soluzione a due Stati del conflitto. Eppure, nonostante



ripetuti voti del parlamento a favore del riconoscimento della Palestina, il governo
rifiuta di cambiare idea.

Quando era ministro degli Esteri Boris Johnson ha detto alla Camera dei Comuni
che il governo conservatore avrebbe riconosciuto la Palestina a tempo debito. Ma
per il governo che ora egli guida quel tempo non sarà mai arrivato. Il tempo è solo
una scusa per rimandare continuando contemporaneamente a compiacere Israele.

Di sicuro il riconoscimento britannico della Palestina non riequilibrerà l’enorme
asimmetria di potere tra le due parti, ma darà ai palestinesi parità di trattamento.
É il meno che la Gran Bretagna possa fare oggi per i palestinesi, dati i suoi lunghi
precedenti di tradimenti che risalgono alla dichiarazione Balfour, oltre un secolo
fa.

Nel suo libro del 2014 “The Churchill Factor” [Il fattore Churchill] Johnson ha
scritto  che  la  dichiarazione  Balfour  fu  “stravagante”,  “un  documento
tragicamente incoerente” e “una pregevole opera di intollerabile politica estera.”

Oggi dalla sua posizione di potere Johnson ha un’opportunità unica di modificare
questo enorme errore storico. Criminalizzare Hamas può compiacere Israele e la
destra del suo partito, ma non farà che infangare ulteriormente la già oscura serie
di tradimenti britannici del popolo palestinese.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Eye.

Avi  Shlaim  è  professore  emerito  in  Relazioni  internazionali  all’università  di
Oxford e autore di The Iron Wall: Israel and the Arab World (2014) [ed. italiana:
“Il muro di ferro: Israele e il mondo arabo”, Il Ponte editrice] e di Israel and
Palestine:  Reappraisals,  Revisions,  Refutations  (2009)  [“Israele  e  Palestina:
riesami,  revisioni,  confutazioni”].

(traduzione di Amedeo Rossi)



Amnesty  condanna  la  JCB  per  i
macchinari  usati  per  demolire  le
case dei palestinesi
Areeb Ullah

18 novembre 2021 – Middle East Eye

L’organizzazione per i diritti umani riporta che il rappresentante esclusivo della JCB
in Israele ha venduto macchinari al ministero della difesa israeliano che li ha usati
per demolire le case dei palestinesi e distruggere coltivazioni

Amnesty International ha accusato l’impresa edile britannica JCB di ignorare la vendita, tramite
la sua unica sussidiaria in Israele, dei suoi bulldozer al governo israeliano che si dice li abbia
usati per demolire le case dei palestinesi nella Cisgiordania occupata. 

In un’inchiesta divulgata giovedì, Amnesty International riporta che la JCB non ha adottato le
misure necessarie per  impedire alla  Comasco,  il  suo distributore in esclusiva in Israele,  di
vendere ed eseguire la manutenzione di mezzi quali bulldozer e scavatrici al ministero della
difesa israeliano.

L’organizzazione  con  sede  a  Londra  ha  detto  che  ci  sono  decine  di  casi  specifici  riguardanti
macchinari della JCB usati per demolire edifici residenziali e agricoli appartenenti a palestinesi,
oltre a condutture, oliveti e altre coltivazioni.

Peter  Frankental,  direttore  del  Programma  affari  economici  di  Amnesty  UK  (Regno  Unito),  ha
attaccato la JCB per la sua inazione e ha detto che l’azienda aveva “i  mezzi tecnologici  e
contrattuali  per opporsi” all’uso dei suoi macchinari fatto da Israele per infrangere il  diritto
internazionale.   

“Nessuna azienda responsabile dovrebbe stare a guardare mentre i suoi prodotti sono usati per
violare  i  diritti  umani,  specialmente  quando  ciò  succede  da  oltre  un  decennio  come  la
demolizione delle case dei palestinesi nei territori palestinesi occupati,” dice Frankental a Middle
East Eye.   

“È assolutamente prevedibile che i macchinari che la JCB vende al suo unico distributore in
Israele vengano usati per la demolizione delle case dei palestinesi e per la costruzione delle
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colonie illegali di Israele.

“È semplicemente imperdonabile la negligenza della JCB nel valutare l’impatto sui diritti umani
dell’uso dei suoi macchinari nell’occupazione dei territori palestinesi da parte di Israele.”

L’anno scorso il governo inglese lanciò un’indagine circa le denunce secondo cui i macchinari
costruiti dalla JCB sono stati usati per demolire le case dei palestinesi e la costruzione di colonie
israeliane illegali nei territori palestinesi occupati. 

L’UK National Contact Point (NCP) [Punto di contatto nazionale del Regno Unito] che è finanziato
dal  governo  britannico  per  indagare  in  modo  indipendente  su  reclami  contro  le  imprese
multinazionali per presunte violazioni dei diritti umani e di altri obblighi, ha accolto la denuncia
contro  la  JCB  presentata  dall’ente  britannico  e  filantropico  di  assistenza  legale  Lawyers  for
Palestinian  Human  Rights  (LPHR).   

La scorsa settimana il NCP ha detto che è “deplorevole” che la JCB “non abbia preso alcuna
iniziativa per applicare la dovuta diligenza circa la difesa dei diritti umani di ogni tipo, sebbene
consapevole dell’impatto di eventi che potrebbero essere contrari ai diritti umani”.

Un portavoce della JCB ha detto a Middle East Eye che “l’impresa non tollera alcuna forma di
violazione dei diritti umani” e che “non contribuisce né è in alcun modo responsabile o collegata
a  violazioni  dei  diritti  umani  nei  Territori  palestinesi  occupati,  sia  direttamente  che
indirettamente.”  

“Queste asserzioni sono state recentemente oggetto di un’indagine completa e indipendente da
parte dell’UK National Contact Point per le linee guida OCSE [Organizzazione per la cooperazione
e lo sviluppo economico] per le imprese multinazionali,” aggiunge il portavoce. 

“La recente conclusione del NCP-UK riconferma gli accertamenti iniziali secondo cui non ci sono
state violazioni da parte della JCB. In particolare, il NCP–UK ha concluso che il presunto impatto
sui diritti umani non può essere collegato alle operazioni commerciali o agli accordi contrattuali
della JCB.”  

Una storia di violazioni dei diritti

Le attività della JCB in Israele sono al centro di polemiche e hanno ricevuto pesanti critiche da
parte di attivisti per i diritti [umani]. 

L’azienda domina il mercato israeliano con una quota di mercato del 65% di tutte le scavatrici e
con il 90% del mercato dei veicoli da carico comunemente usati nel Paese. 



All’inizio di quest’anno la JCB era su una lista pubblicata dal Consiglio per i diritti umani delle
Nazioni Unite secondo cui l’impresa edile ha dei legami con le colonie israeliane ritenute da
molte organizzazioni a livello globale in violazione del diritto internazionale. 

Il consiglio ha compilato la lista e detto che le imprese elencate hanno agevolato la costruzione
delle colonie, fornito loro apparecchiature di sorveglianza o servizi di sicurezza a imprese che vi
lavorano.

Nel 2018 Middle East Eye rivelò che attrezzature di perforazione della JCB erano usate nei pressi
di Khan al-Ahmar, un villaggio palestinese nella Cisgiordania centrale occupata e da tempo
minacciato di demolizione da Israele.

Nel 1984 la JCB cominciò a produrre veicoli di tipo militare appositamente ideati per costruire
edifici. Tramite la sua branca JCB Defence Products ha fornito 3.500 veicoli alle forze armate di
57 Paesi. 

“Per molti  palestinesi i  caratteristici  bulldozer gialli  e neri  della JCB sono un segno nefasto
dell’incombente perdita delle loro case e di altre terre sottratte ai palestinesi per far posto alle
illegali colonie israeliane,” dice Sacha Deshmukh, l’AD di Amnesty UK.

“Secondo gli standard internazionali di commercio, la JCB ha la chiara responsabilità di prendere
misure per assicurare che i propri prodotti non siano usati nel commettere violazioni dei diritti
umani e ciò dovrebbe essere considerato parte essenziale della diligenza dovuta per garantire i
diritti umani.”

MEE ha contattato la JCB per un commento ma al  momento della pubblicazione di  questo
articolo non ha ricevuto risposta.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Le star  di  Hollywood denunciano
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la designazione da parte di Israele
di  alcune associazioni  palestinesi
quali ‘gruppi terroristi’
Redazione di MEE, Washington

17 novembre 2021 –  Middle East Eye

Richard Gere, Mark Ruffalo, Tilda Swinton, Susan Sarandon e Simon
Pegg fra i firmatari di una lettera che chiede ad Israele di revocare la
messa al bando di sei associazioni palestinesi

Oltre cento attori, registi, autori e musicisti di Hollywood hanno sottoscritto una
lettera aperta mercoledì per contestare la decisione israeliana di designare sei
organizzazioni  di  spicco  della  società  civile  palestinese  quali  organizzazioni
terroriste.

La lettera descrive la recente mossa israeliana come “un attacco indiscriminato
senza precedenti contro i difensori dei diritti umani palestinesi”, e chiede al Paese
di revocare quella designazione.

“Ciò che Israele tenta di bloccare è esattamente il lavoro fondamentale svolto da
queste sei organizzazioni per proteggere e rafforzare i palestinesi e per denunciare
le responsabilità di Israele per le sue gravi violazioni dei diritti umani e per il suo
regime di apartheid e di discriminazione razziale istituzionalizzata,” si afferma nella
lettera.

Fra  i  firmatari  si  trovano  le  star  hollywoodiane  Richard  Gere,  Mark  Ruffalo,  Tilda
Swinton, Susan Sarandon e Simon Pegg; il regista Ken Loach, il musicista Jarvis
Cocker, il gruppo musicale Massive Attack e gli autori Rashid Khalidi e Naomi Klein.

Ruffalo  è  dichiaratamente  critico  nei  confronti  di  Israele  e  sostenitore  dei  diritti
palestinesi.  In  passato  ha  condiviso  una  petizione  che  richiedeva  ai  leader
internazionali di imporre sanzioni contro i settori chiave dell’industria israeliana
“fino a quando non vengano garantiti ai palestinesi pieni e pari diritti civili”.

Quanto  a  Sarandon,  attrice  ed  attivista  di  lungo  corso,  durante  l’offensiva
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israeliana di maggio contro Gaza, ha pubblicato diversi tweet sulle tensioni, in uno
dei quali  affermava che i  palestinesi si  trovavano ad affrontare la nuova forma di
colonialismo imposta da Israele.

Questa lettera non è che l’ultima di una serie di condanne della mossa israeliana –
dall’ONU  a  fondazioni  filantropiche  e  associazioni  di  attivisti  fino  a  parlamentari
USA.  

Lo scorso ottobre il ministro della difesa israeliano Benny Gantz ha bollato come
organizzazioni  terroriste  sei  ONG  palestinesi:  Addameer,  al-Haq,  Comitati  del
Sindacato per  il  Lavoro Agricolo,  Centro “Bisan” per  la  Ricerca e lo  Sviluppo,
Unione dei Comitati delle Donne Palestinesi e Difesa dei Bambini Palestinesi.

Il  ministero di  Gantz  ha accusato le  associazioni  di  essere collegate a gruppi
armati, ma la misura ha suscitato ampie critiche da parte dell’ONU, oltre che di
note organizzazioni per la difesa dei diritti umani, quali Human Rights Watch e
Amnesty International. 

In seguito, un’inchiesta da parte di Frontline Defenders [ONG che protegge gli
attivisti  per i  diritti  umani  a rischio,  ndtr]  ha rivelato che i  cellulari  di  diversi
palestinesi membri di quelle associazioni erano stati hackerati.

“La minaccia di ritorsioni è concreta e mette a repentaglio non solo le associazioni
in questione, ma anche l’intera società civile palestinese e le decine di migliaia di
palestinesi che esse assistono quotidianamente,” afferma la lettera.

La lettera è uscita mercoledì,  esattamente un giorno dopo che oltre cento fra
fondazioni  filantropiche  e  donatori  avevano  firmato  un’altra  lettera  aperta  in
solidarietà  con  le  associazioni  della  società  civile  palestinese.

(traduzione dall’inglese di Stefania Fusero)



Secondo B’Tselem Israele si serve
della  violenza  dei  coloni  come
“strumento”  per  accaparrarsi  le
terre palestinesi
Secondo  B’Tselem  Israele  si  serve  della  violenza  dei  coloni  come
“strumento”  per  accaparrarsi  le  terre  palestinesi

Secondo l’Ong israeliana Israele “sostiene e asseconda in toto” i coloni e le loro
tattiche di intimidazione che spesso comportano la perdita delle terre agricole e
dei pascoli palestinesi.

Redazione di MEE

15 novembre 2021 – Middle East Eye

 

Il  governo  israeliano  si  serve  della  violenza  dei  coloni  come  “importante
strumento  informale”  per  impadronirsi  di  terre  palestinesi  nella  Cisgiordania
occupata,  afferma un’importante organizzazione israeliana di  difesa dei  diritti
umani.

In un rapporto pubblicato domenica B’Tselem spiega che Israele si avvale di due
metodi privilegiati per confiscare terre palestinesi in Cisgiordania: l’annessione
ufficiale  attraverso  il  proprio  sistema  giudiziario  e  le  azioni  ufficiose  di
intimidazione  e  violenza  perpetrate  dai  coloni.

“Lo Stato sostiene ed asseconda in toto questi atti di violenza e i suoi soldati a
volte vi partecipano direttamente”, denuncia la Ong israeliana nel suo rapporto.

“Così, la violenza dei coloni è una forma di politica governativa, con l’appoggio e
l’incoraggiamento delle autorità statali ufficiali e la loro partecipazione attiva.”

Secondo questo documento i coloni israeliani negli ultimi cinque anni si sono
appropriati di quasi 3.000 ettari di terreni agricoli e di pascoli nella Cisgiordania
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occupata.

“Mi hanno spezzato una gamba”

Attraverso cinque studi di caso per illustrare il modo in cui le sistematiche e
costanti  violenze  perpetrate  dai  coloni  fanno  parte  della  politica  ufficiale  di
Israele, B’Tselem dimostra che le autorità del Paese si servono della violenza dei
coloni per procedere ad una “massiccia acquisizione” delle terre palestinesi.

Uno dei casi studiati riguarda la colonia di Ma’on Farm, che è stata costruita
illegalmente nel sud della Cisgiordania e si estende su circa 260 ettari. I coloni
hanno vessato, colpito e intimidito i palestinesi che utilizzano tradizionalmente
questa terra per pascolare il loro bestiame e per le loro coltivazioni, cosa che ha
provocato la sua confisca.

Jummah Ribii,  di  48 anni,  pastore del villaggio di al-Tuwani,  ha raccontato a
B’Tselem che i  coloni  hanno cercato  per  anni  di  allontanare la  sua famiglia
dall’agricoltura che le permetteva di nutrirsi. Nel 2018 i coloni l’hanno preso di
mira e l’hanno picchiato, ferendolo in modo grave.

“Mi hanno spezzato una gamba e ho dovuto passare due settimane in ospedale e
proseguire le terapie a casa”, ha raccontato Ribii alla Ong. “Ho dovuto vendere la
maggior parte delle nostre pecore per pagare le cure.”

Secondo B’Tselem Israele legittima la violenza dei coloni sia legalizzando le loro
acquisizioni di terre, non impedendo le violenze e non perseguendo i loro autori.

“L’esercito  generalmente  evita  di  scontrarsi  con i  coloni  violenti,  anche se  i
soldati hanno l’autorità e il dovere di arrestarli. Come norma generale, piuttosto
che affrontare  i  coloni,  l’esercito  preferisce  cacciare  i  palestinesi  dalle  terre
agricole e dai pascoli che loro appartengono con tattiche diverse, come decretare
delle zone militari chiuse che valgono solamente per i palestinesi o lanciare gas
lacrimogeni,  granate assordanti  e proiettili  di  gomma, a volte proiettili  veri”,
elenca B’Tselem.

Moayyad Besharat, responsabile dei programmi e della progettazione dell’Unione
dei Comitati di Lavoro Agricolo, riferisce a MEE che gli attacchi dei coloni contro
i  palestinesi  quest’anno  si  sono  moltiplicati,  in  particolare  nel  periodo  della
raccolta delle olive, in ottobre e novembre.



La raccolta delle olive è un’ancora di salvezza per circa 80.000-100.000 famiglie
palestinesi  nella Cisgiordania occupata.  Quest’anno la stagione è stata la più
difficile degli ultimi tempi, secondo Besharat che accompagna gli agricoltori come
osservatore nei periodi di raccolta.

In linea con il rapporto di B’Tselem, sottolinea le difficoltà cui vanno incontro i
palestinesi  che  vogliono  cercare  di  resistere  agli  attacchi  dei  coloni  e  agli
accaparramenti di terre a causa della frequenza con cui i coloni vengono scortati
dall’esercito.

 “E’ violenza di Stato”

Anche se i palestinesi documentano e riferiscono regolarmente gli attacchi dei
coloni (a volte per vie legali e attraverso libri, rapporti di ricerche e documentari),
il  governo israeliano non persegue quasi  mai i  coloni,  lamenta il  rapporto di
B’Tselem.

“L’inazione di Israele persiste dopo gli attacchi dei coloni contro i palestinesi, le
autorità fanno tutto il possibile per evitare di reagire a questi incidenti”, scrive
l’organizzazione.

“È  difficile  sporgere  denuncia  e  nei  rari  casi  in  cui  viene  avviata  davvero
un’indagine, il sistema la insabbia velocemente. Le incriminazioni contro i coloni
che feriscono palestinesi sono estremamente rare e quando ciò accade si tratta di
reati minori, con sanzioni simboliche per le rarissime condanne.”

Insomma,  la  mancanza  di  azione  da  parte  del  governo  si  traduce  in
un’approvazione  de  facto,  riassume  l’Ong.

“La violenza statale – ufficiale o di altro tipo – è parte integrante del regime di
apartheid di Israele, che mira a creare uno spazio esclusivamente ebraico tra il
fiume Giordano e il mar Mediterraneo”, ritiene B’Tselem.

“La combinazione tra la violenza statale e la violenza ‘non ufficiale’ consente a
Israele due cose: garantirsi una smentita plausibile e addebitare la violenza ai
coloni  piuttosto  che  all’esercito,  ai  tribunali  o  all’amministrazione  civile,
procedendo intanto allo spossessamento dei palestinesi. Tuttavia i fatti escludono
ogni  negazione  plausibile:  quando  la  violenza  avviene  con  il  permesso  e
l’appoggio delle autorità israeliane e sotto la loro egida, si tratta di violenza di



Stato. I coloni non sfidano lo Stato, sono ai suoi ordini.”

 

(Traduzione dal francese di Cristiana Cavagna)

 


